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EDUCARE ALLA LEGALITÀ 
Per una cultura della legalità nel nostro Paese 
Nota pastorale della Commissione ecclesiale Giustizia e Pace 1991 

 
 
PARTE PRIMA  

LEGALITÀ E GIUSTIZIA SOCIALE  
Un’esigenza fondamentale della vita sociale  

2. - Gli uomini, per la loro natura sociale, costituiscono non un semplice aggregato 
di individui, ma una comunità di persone nella quale i bisogni e le aspirazioni di 
ciascuno, gli eguali diritti e i simmetrici doveri, si collegano e si coordinano in un 

vincolo solidale, ordinato a promuovere il pieno sviluppo della persona umana e la 
costruzione del bene comune. Ciò implica l’affermazione di “regole di condotta”, 
connaturate al concetto medesimo di società, che non soltanto rispecchiano giudizi 

di valore universalmente riconosciuti, ma presiedono al corretto svolgimento dei 
concreti rapporti tra gli uomini, equilibrando le individuali libertà e orientandole 

verso la giustizia. Senza tali regole, una società libera e giusta non può consistere. 
Se mancano chiare e legittime regole di convivenza oppure se queste non sono 
applicate, la forza tende a prevalere sulla giustizia, l’arbitrio sul diritto, con la 

conseguenza che la libertà è messa a rischio fino a scomparire. La “legalità”, ossia 
il rispetto e la pratica delle leggi, costituisce perciò una condizione fondamentale 

perché vi siano libertà, giustizia e pace tra gli uomini. D’altra parte le leggi devono 
corrispondere all’ordine morale, poiché se il loro fondamento immediato è dato 
dall’autorità legittima che le emana, la loro giustificazione più profonda viene dalla 

stessa dignità della persona umana che storicamente si realizza e si esprime nella 
società, anzi dalla condizione creaturale dell’uomo, per cui vindice della sua dignità 
non è semplicemente lo Stato, ma Dio stesso. Per questo la Rivelazione parla di una 

derivazione dell’autorità da Dio, e di conseguenza del valore e del limite delle leggi 
umane. Gesù ricorda a Pilato che egli non avrebbe alcun potere su di lui se non 

venisse dall’alto. San Paolo scrive che non esiste autorità se non proviene da Dio, 
sicché chi si ribella ad essa si contrappone a Lui. Questa obbedienza si estende 
anche ai contributi, alle tasse.  

Per la stessa ragione una legge umana può o addirittura deve essere contestata se 
contraddice il suo fondamento ultimo, per cui gli apostoli Pietro e Giovanni 

esclamano davanti al Sinedrio: “Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che 
a lui, giudicatelo voi stessi” (At 4.19). Il rispetto della legalità è chiamato ad essere 
non un semplice atto formale, ma un gesto personale che trova nell’ordine morale 

la sua anima e la sua giustificazione. Ciò spiega come la caduta del senso della 
legalità può avere radici diverse, che vanno dal modo di gestire il potere e di 
formulare le leggi al senso della solidarietà tra gli uomini e alla loro moralità. Così 

la responsabilità di eventuali cadute del senso di legalità è da attribuirsi non solo 
a coloro che ricoprono posti e funzioni nelle istituzioni pubbliche, ma anche a tutti 

i cittadini, sia pure con rilevanza diversa a seconda dei ruoli sociali che rivestono. 
La promozione e la difesa della giustizia è un compito di ogni cittadino, che, 
radicandosi nella coscienza e nella responsabilità personali, non può essere 

delegato ad alcuni soggetti istituzionalmente preposti a specifiche funzioni dello 
Stato. 


